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L'ordine di custodia cautelare è stato firmato 
dal procuratore di Firenze Pier Luigi Vigna 
ed eseguito ieri dagli agenti della Digos 
nella redazione del «Messaggero veneto» 

I coniugi sono accusati di autocalunnia 
e calunnia nei confronti della madre di Nardi 
La donna è stata trasferita nella prigione 
di Sollicciano, il colonnello a Forte Boccea 

Finisce in carcere la «coppia del golpe» 
Arrestati a Udine Donatella Di Rosa e il marito, Aldo Michittu 
Donatella Di Rosa, che con un memoriale alla magi­
stratura di Firenze aveva fatto esplosive rivelazioni 
sulle stragi, su traffici di armi e presunti complotti di 
militari, è stata arrestata insieme con il marito, te­
nente colonnello Aldo Michittu. L'arresto ieri nella 
sede del «Messaggero veneto» di Udine. L'accusa è 
di calunnia ed autocalunnia nei confronti di Cecilia 
Amodio, madre del terrorista nero Gianni Nardi. 

• DALLA NOSTRA REDAZIONE 
GIULIA BALDI GIORGIO SGHERRI 

• • FIRENZE. Donatella Di Ro­
sa, la Mata Hari di provincia 
che nelle forze armate sarà ri­
cordata come la donna che ha 
latto rotolare molte teste, e sta­
ta arrestata ieri sera. La stessa 
sorte è stata riservata al marito, 
il tenente colonnello dell'eser­
cito Aldo Micchittu. Erano le 
18.35 quando i coniugi Michit­
tu sono stati arrestati da alcuni 
agenti della Digos della que­
stura udinese nella sede della 
redazione del «Messaggero ve­
neto» Una poliziotta sic avvici­
nala alla Di Rosa: «Signora, per 
lei c'è un ordine di custudia 
cautelare». La Mata Hari e 
sbiancata in volto, si è voltata 
verso la giornalista Chiara Ca­
rdia ed ha mormorato «telefo­
nate a mio figlio». Poi in mezzo 
ai poliziotti è uscita seguita dal 
marito. I provvedimenti sono. 
del Gip di Firenze Maurizio 
Barbansi che ha accolto la ri­
chiesta di arresto del procura­
tore capo Pier Luigi vigna. La ' 
donna e stata trasferita al car- ' 
cere fiorentino di Sollicciano, 
mentre il marito è stato portato 
in un carcere militare. I reati 
contestati ai coniugi, ha detto ' 
Vigna raggiunto telefonica­
mente, sono di calunnia e au­
tocalunnia «per aver sostenuto 
di aver ricevuto armi ed esplo­
sivo da Gianni Nardi», calunnia 
contro la rfiadre del bombar­
diere nero »per averla accusala • 

di aver detenuto esplosivi e per 
aver falsamente riconosciuto il 
figlio». Con l'aggravante di fi­
nalità eversive. 

La buccia di banana per i 
coniugi Michittu e stata pro­
prio la «resurrezione» di Gianni 
Nardi, il terrorista nero morto il 
10 settembre 1976 a Palma di 
Maiorca e che secondo Dona­
tella Di Rosa era vivo e vegeto, 
girava per l'Italia e tramava 
con generali golpisti e traffi­
canti di anni. Ifconfronto delle 
impronto digitali tra quelle rile­
vate sulla salma riesumata e il 
cartellino militare di Nardi 
hanno fatto crollare il pilastro 
del grande castello di accuse 
eretto da Donatella. 

Questa storia inizia nel no­
vembre '92 quando il generale 
Aldo Monticone, comandante 
della Rr (Forza di intervento 
rapido) denuncia ai carabinie­
ri Donatella Di Rosa con la 
quale ha avuto una relazione. 

Cer truffa e tentata estorsione, 
'ex comandante della Folgo­

re sostiene di aver versato alla 
ex amante 700 milioni per ot­
tenere l'annullamento del ma­
trimonio dalla Sacra Rota. Il 
sostituto procuratore Paolo Ca-
nessa chiede di rinviare a giu­
dizio la donna e il manto per 
truffa e tentata estorsione. Do­
natella Di Rosa passa al con­
trattacco. Invia un memoriale 
esplosivo al procuratore Vigna 

Donatella 
Di Rosa con il 
manto, il 
tenente 
colonnello Aldo 
Michittu 

Chi è Donatella Di Rosa 
Quella «Mata Hari» 
aveva ipnotizzato tutti 

H I Due occhi blu intenso, quasi viola. Intensi e magnetici co­
me quelli di Liz Taylor. Un fare sbarazzino, elegante ma con quel 
pizzico di brio che non passa inosservato. Disponibile, simpatica, 
sicura di se. Come chi sa molte, molte cose. Donatella Di Rosa, la 
Mata Hari di Udine, ha 34 anni e una vita intensa alle spalle. È 
sposala con Aldo Michittu (elicotterista, ex parò, e stato arrestato 
anche lui) ma ha un figlio di 17 nato da un precedente matrimo­
nio. La bella Donatella ha all'attivo anche una love-story con il 
generale Franco Monticone (ora sospeso dall'incarico). Anche 
se ora Donatella Di Rosa nega di essere stata l'amante del gene­

rale. Infatti, a «Il rosso e il nero», ha sostenuto che la sua relazione 
con l'alto ufficiale sia stata limitata a una grande amicizia e una 
grande stima. 

Sta di fatto che frequentando il generale Monticone e gli alti 
gradi dell'esercito questa casalinga fuori dal comune 6 venuta a 
conoscere storie di trame eversive, di golpe e di traffici di armi. E 
per un mese questa donna minuta ed affascinante ha tenuto ban­
co sui giornali e in tv. E ha svolto il suo ruolo come un'attrice con­
sumata, sbattendo con dolcezza disarmante i deliziosi occhi blu. 
Occhi innocenti, intensi, ma che non si lasciavano intimidire da 
nessuno quando Donatella ripeteva caparbiamente le sue verità 
e le sue accuse devastanti. Cosi, esile ma irremovibile, con il con­
sueto fare sbarazzino ma deciso, si e presentata alla trasmissione 
di Michele Santoro la settimana scorsa. 

Peccato che quegli splendidi occhi blu non fossero autentici: 
«Porto lenti a contatto azzurre - ha spiegato a Santoro che le 
chiedeva il colore preciso - il colore vero è verde scuro. Ma sono 
molto belli anche a) naturale». Quegli occhi cosi belli e cosi blu si 
sono sgranati un po' di più quando gli agenti della Digos le han­
no detto che la stavano arrestando. 

in cui rivela cui rivela che il ge­
nerale Monticone fa parte di 
un gruppo di alti ufficiali fello­
ni che tramano contro le istitu­
zioni dello Stato. Parla di traffi­
ci di anni, di collette da ufficia­
li per preparare il golpe. Poi ri­
vela che Gianni Nardi e vivo e 
lo ha incontrato più volte a riu­
nioni con i generali. Per dieci 
mesi la DÌROS fiorentina 6 im­
pegnata a trovare un riscontro 
di quanto ha dichiarato la don­
na. La rossa di Udine appena 
viene a conoscenza che il giu­
dice Canessa ha chiesto il suo 
rinvio a giudizio consegna al 
«Messaggero veneto» copia del 
memoriale dato ai magistrati 
di Firenze. È una bomba. Il mi­
nistro della Difesa Fabio Fab­
bri sospende il generale Monti­
cone dal comando del Fir. Ma 
la donna rincara la dose. Chia­
ma in causa il capo di Stato 
maggiore dell'esercito Goffre­
do Canino. La donna dagli oc­
chi di ghiaccio e un fiume in 
piena. Parla delle stragi di Piaz­
za della Loggia, di Firenze, di 
riunioni nell appartamento di 
Monticone a Viterbo con il tec­
nico tedesco Frederich Schau-
dinn. 

Dopo Monticone, rotola la 
testa del generale Biagio Rizzo 
rimosso dal comando della 
Regione militare tosco-emilia­
na. Il capo della procura mili­
tare, Antonino lntellisano, 
apre una inchiesta su Montico­
ne e altri cinque alti ufficiali 
chiamati in causa dalla donna. 
Segue una serie di conferenze 
stampa dei protagonisti di 
questo giallo-rosa, che si 
scambiano accuse reciproche. 
Come un fulmine a ciel sereno 
arrivano le dimissioni del capo 
di Stato maggiore Canino. Cri­
tica il ministro Fabbri che ha ri­
mosso Biagio Rizzo. Ieri, infi­
ne, l'ultimo colpo di scena: 
l'ordine di arresto per la diabo­
lica coppia. -
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Pansa: «Non debbono esserci società segrete 
Le logge rendano noti i nomi degli iscritti» 
«Nella società contemporanea non c'è nessuna de­
mocrazia possibile che non sia una democrazia 
scoperta, trasparente». Giampaolo Pansa va dritto al 
cuore, del problema: «A mio parere l'Unito ha fatto 
bene a pubblicare gli elenchi dei massoni, lo sono 
solo il condirettore à&W Espresso, ma devo dire che 
se avessi avuto questi elenchi avrei deciso e poi 
avrei convinto il direttore a pubblicarli». -

• - .' DALLA NOSTRA REDAZIONE 

RENZO CASSIGOLI . 

BM FIRENZE. «A mio parere ha 
fatto bene l'Unità toscana a 
pubblicare gli elenchi dei mas­
soni, lo sono solo il condiretto­
re dell'Espresso, ma devo dire 
che, se avessi avuto quegli . 
elenchi, avrei personalmente 
deciso e poi cercato di convin­
cere il direttore a pubblicarli». 
Il linguaggio di Giampaolo 
Pansa 0 come al solito chiaro e 
diretto. Lo intervistiamo a Fi­
renze nella pausa fra un incon­
tro alla libreria Seeberc un af­
follatissimo dibattito al circolo 
Vie nuove per presentare, as­
sieme a Renato Mannheimer, il -
suo ultimo libro: «I nuovi bar­
bari». •• '• • ' - v " ' - ' 

«Naturalmente - aggiunge -
la condizione e che quando 
un giornale, come nel caso 
dc\V Unità, decide di pubblica- -
re questi elenchi deve essere 
professionalmente al sicuro. 
Nel senso di essere certo di 
pubblicare elenchi che siano 
buoni, non fasulli. Se qualcu- ' 
no poi non è iscritto alla mas­
soneria e risulta in quegli elen­
chi, ha mille strumenti a dispo­
sizione per dimostrare il con­
trario». 

Allora Pansa, parliamo di 
trasparenza. Possibile che 
questa regola debba valere 
per tutti e non per la masso­
neria? 

lo penso innanzitutto che in 
una società moderna, demo­
cratica non debbano esistere 
associazioni segrete, riservate 
o coperte. Rifiuto per principio 
l'idea stessa di un gruppo di 
persone che si associa al circo­
lo degli scacchi, al Borgorosso 
football club, o alla massone­
ria e poi non vuole che lo si 
sappia. Io parto dalla convin­
zione, radicale e fermissima, 
che non debbono esistere as­
sociazioni segrete. Poi ognuno 
ha il diritto di iscriversi a quello 

che vuole. A meno che non 
siano associazioni criminali o 
di tipo eversivo, ha diritto a 
mettersi insieme a chiunque 
per fare qualunque cosa la leg­
ge consenta. Non può. però, 
coprirsi dietro la riservatezza o 
l'anonimato oppure, visto che 
parliamo di massoneria, dietro 
il cappuccio. Tanto di cappel­
lo dunque alla massoneria di 
altre epoche storiche. Oggi 
sappiamo però cosa significa 
una parte della massoneria. 
Questo Paese e stato segnato 
dalla loggia P2 di Licio Gelli e, 
a questo punto non capisco di 
cosasi lamentino i massoni. 

intanto si lamentano della 
pubblicazione degli elenchi 
tanto da chiedere 11 seque­
stro della seconda edizione 
del libro pubblicato dall'U­
nità. Che ne pensa? 

Mi sembra un boomerang. È 
assurdo che nell'Italia del 
1993, con i problemi e i rischi 
che questo Paese corre, con la 
comprovata , negatività delle 
associazioni coperte, ci sia an­
cora qualcuno che si rivolge 
agli organi giurisdizionali per 
impedire che la gente sappia, 
conosca. 

I massoni si sentono discri­
minati. Per esempio a causa 
dei codici di comportamen­
to o delle proposte di legge 
che mirano a rendere in­
compatibile l'Incarico pub­
blico con l'appartenza non 
dichiarata alla massoneria. 

Ma questo è assolutamente 
giusto. Non riesco ad immagi­
nare un amministratore pub­
blico, un giudice, un militare, 
un giornalista che sia masso­
ne. Chi ha degli obblighi di 
lealtà nei conlronti del pubbli­
co, che ha deciso di servire, 
non può esspre condizionato 
da obbedienze segrete, riser-

Scoperto a Lugano 
il conto segreto 
di Michele Sindona 
1B MILANO. Con Michele 
Sindona seppellito da anni, 
dopo la ben nota vicenda 
dello strano caffè bevuto in 
carcere, è stato scoperto un 
suo conto bancario in Svizze­
ra di 4,5 milioni di dollari. Il 
Procuratore della Repubblica 
Pier Luigi Dell'Osso, che an­
cora indaga sulla bancarotta 
del Banco ambrosiano e sul­
la morte, sotto il Ponte dei 
Frati neri a Londra, di Rober­
to Calvi, seguendo altri conti 
e documenti, con la collabo­
razione delle autorità svizze­
re, è arrivato alla singolare 

scoperta. 1 milioni di dollari, 
a quanto pare, provenivano 
da una controllata del Banco 
ambrosiano, la United Tra­
ding Company, ed erano fini­
ti a Lugano in una importan­
te filiale dell'Unione di ban­
che svizzere. Il conto, a 
quanto risulta ai giudici, sa­
rebbe stato nella disponibili­
tà di «don Michele» fin dalla 
seconda metà degli anni 70 
e fino ai primi anni dell'80. In 
quel periodo, come si ricor­
derà, Sindona aveva inscena­
to un finto rapimento da par­
te di un gruppo eversivo ita­

liano per tornare in Italia, a 
Palermo, dove si era fatto 
sparare da un medico «ami­
co» per rendere ancora più 
convincente il falso rapimen­
to. In realtà, il bancarottiere 
aveva ripreso i contatti con 
Licio Gelli e gli amici della 
P2, oltre che con un gruppo 
di mafiosi. La polizia ameri­
cana stava per arrestare Sin­
dona e per questo era stata 
messa in piedi la commedia 
del sequestro. La cosa inte­
ressante è che sul conto di 
Sindona, a Lugano, sarebbe 
transitato un fiume di dena­
ro, probabilmente da ricicla­
re. La Guardia di Finanza, ov­
viamente, sta conducendo 
altre indagini anche nella 
Banca del Gottardo, sempre 
a Lugano, che era, ai vecchi 
tempi, di proprietà dello stes­
so Banco Ambrosiano. Que­
sta volta, i magistrati svizzeri 
e le banche, avrebbero offer­
to il massimo della collabo­
razione. 

AZIENDA MUNICIPALIZZATA DI IMOLA - A.M.I. 
Via Castagno n. 1 • 4O026IMOLA-BO 

(Tel 0542/621214) 
(FAX 0542/43170) 

Estratto dì avviso di gara 
L'A.M.1. indice una gara a licitazione privata per il servizio di 
interramento sanitario per rifiuti solidi urbani e assimilabili nella 
discarica "Tre Monti" di Via Pediano in Comune di Imola. 
Importo a basa d'appalto, I.VJL «telusa: L 845.932.000 
Durata: 01.01.1994/31.12.1994 con possiblità di estensione 
fino a due anni successivi. 
Sistema di gara: art. 73 lettera e) R.D. 23.5.1924 n. 827 e suc­
cessive modificazioni (non sorto ammesse offerte in aumento). 
Termine di presentazione doli* domando di partecipazio­
ne: entro 10 giorni dalla pubblicazione dell'avviso di gara sul 
Bollettino Ufficiale della Regione Emilia-Romagna. 
Le ditte interessate dovranno allegare alla domanda di parteci­
pazione i documenti di cui all'avviso di gara integrale da richie­
dersi alla Stazione Appaltante - Area Affari Generali e Legali. 
La richiesta di invito non vincola l'AM.I. 

Imola, Il 20 ottobre 1993 IL DIRETTORE GENERALE 
Lorenzi ing. Lons 

vate. Mi sembra che il codice 
di comportamento sia assolu­
tamente lecito. 

Ha accennato alla P2. Eppu­
re per I massoni non esiste. 
Per Aldo Mola, storico della 
massoneria, è un problema 
da esaminare in sede stori­
ca. 

Se uno sceglie di diventare 
massone mi immagino lo fac­
cia perche lo ritiene un atto 
positivo, un comportamento 
utile non solo perse stesso, ma 
anche per la società. E allora 
mi chiedo perchè non vuole 
far sapere che è massone. Se è 
preoccupato di non far cono­
scere questa scelta vuol dire 
che, nella mentalità di chi si 
iscrive ad una loggia c'è insito 
il principio della segretezza, 
della mancanza di trasparen­
za. E la cosa comincia a preoc­
cuparmi. 

Nel segreto massonico si 
può ritrovare anche una del­
le matrici di Tangentopoli? 

Non so se in Tangentopoli ci 
sia una componente massoni­
ca. Confesso di non essere un 
esperto in massoneria. Come 

giornalista politico mi sono oc­
cupato abbastanza a lungo di 
Gelli e di quello che ha signifi­
cato la P2 in Italia. Torno quin­
di sul punto principale: non c'è 
nessuna democrazia possibile 
nella società contemporanea, 
che non sia una democrazia 
scoperta, trasparente. A que­
sto punto, specialmente nel 
momento di grandi crisi politi­
che, ognuno di noi è chiamato 
a dichiarare ciò che è, come la 
pensa, con chi sta, con chi sce­
glie di condurre la lotta politi­
ca, se sceglie di iscriversi alla 
massoneria piuttosto che ad 
una associazione politica, di 
volontariato. Mi domando per­
chè i massoni siano gli unici a 
pensarla diversamente. Voglio 
dire una cosa che può anche 
sembrare offensiva, ma le uni­
che organizzazioni segrete so­
no quasi sempre quelle crimi­
nali. Naturalmente non ho mai 
pensato che la massoneria sia 
una organizzazione criminale. 
Mi domando, allora, perchè i 
massoni sentano il bisogno di 
difendersi col segreto. 

Sostengono di essere perse­
guitati. 

Se i massoni fiorentini o tosca­
ni, o i massoni d'Italia hanno 
problemi di questo genere 
aprano le loro porte, facciano 
della massoneria un libro 
aperto e la cosa finirà nel mo­
mento stesso in cui viene di­
chiarata. Ripeto, il loro mi 
sembra un comportamento as­
surdo che non tiene conto del­
la società nella quale vivono, 
Una società che vuole traspa­
renza su tutto, sulle cose gran­
di e su quelle piccole. Non ca­
pisco perchè ci siano aree del­
ia società che rivendicano una 
copertura, Capisco che l'affi­
liato a Cosa Nostra o il camor­
rista non voglia farlo sapere, 
capisco che il brigatista nero o 
rosso non voglia far sapere di 
essere iscritto alla colonna tale 
o al nucleo eversivo tal'altro. 
Ma se i massoni sono, come io 
penso siano per grandissima 
parte, delle persone inoffensi­
ve che hanno fatto questa scel­
ta bizzarra, lo dichiarino ed è 
finita II. Togliere segretezza ad 
una associazione come la 
massoneria significa oltre tutto 
togliere forza alle polemiche 
che, qualche volta, possono 
anche essere ingiuste. 

COMUNE DI PADOVA 
Via Municipio n. 6 

Telefono 049/8205381 - Telefax n. 049/8205292 

. AVVISO DI AVVENUTA 
STIPULAZIONE DI CONTRATTI 

Ai sensi dell'art. 5 - comma 3 e 5 del D.Lgs. n. 358 
del 24 luglio 1992, si rende noto che in data 11 otto­
bre 1993 sono stati stipulati i contratti per la durata 
di anni 3, con la S.r.l. Serenissima Ristorazione con 
sede in Vicenza, Viale della Scienza n. 26, per l'affi­
damento della fornitura di pasti per la refezione sco­
lastica suddivisa in 3 lotti: 
-1 Lotto area Nord Ovest per un importo annuo 
di L 716.051.300; 

- Il Lotto area Nord Est per un importo annuo 
di L. 1.018.605.700; 

- Ili Lotto area Sud per un importo annuo 
di L. 832.632.500. 

Hanno presentato offerta: 
per il I Lotto n. 7 ditte; 
per il II Lotto n. 5 ditte; 
peni III Lotto n. 6 ditte; 

Il bando integrale è stato inviato per la pubblicazio­
ne sulla G.U.C.E. il 27 ottobre 1993. 

È stata richiesta la pubblicazione dei bandi sulla 
Gazzetta Ufficiale - Foglio Inserzioni - per il giorno 4 
novembre 1993. 

COMUNE DI SANT'AGATA DI PUGLIA 
(Provincia d i Foggia) 

AVVISO LICITAZIONE PRIVATA 
Ogget to de l l 'appa l to : «Lavori di costruzione scuola 
media - importo a base d'asta L. 1.322.037.145». 
Metodo di gara: «Art. 1 - lett. b) Legge n. 14/73». 
Categoria iscrizione: «Seconda (2") ANC». 
Termine perentorio per accettazione richieste invito a 
gara: «Ore 12.00 del giorno 15 Novembre 1993». 
Sant'Agata di Puglia, lì 29/10/1993 

IL SINDACO doti. Uno Mele 

Agrigento, prese 
le insospettabili 
spie di Cosa Nostra 

NOSTRO SERVIZIO 

• • AGRIGENTO Ventiquattro 
persone, ritenute associate a 
«Cosa Nostra», sono state arre­
state dai carabinieri di Agri­
gento durante un'operazione 
antimafia condotta su tutto il 
territorio della provincia. I pre­
sunti mafiosi sono colpiti da 
ordine di custodia cautelare 
emesso dalla Direzione distret­
tuale antimafia di Palermo. 
Uno dei provvedimenti è stato 
notificato in carcere ad una 
persona già arrestala prece­
dentemente; altri due presunti 
mafiosi sono ancora latitanti. 
Nell'ambito della stessa inda­
gine della Dia sono state invia­
le anche venti informazioni di 
garanzia. Durante l'operazio­
ne i carabinieri hanno com­
piuto numerose perquisizioni 
domiciliari e sequestrato armi 
e munizioni. 

Gli arresti costituiscono lo 
sviluppo di una lunga indagine 
che nel marzo scorso era cul­
minata nell'emissione di deci­
ne di altri provvedimenti. Quel­
la operazione, hanno spiegato 
il procuratore distrettuale di 
Palermo Giancarlo Caselli e i 
suoi sostituti Teresa Principato 
e Olga Capasso, è slata affret­
tata per impedire l'esecuzione 
di un omicidio già program­
mato nell'ambito dello scontro 
che nell'Agrigentino oppone 
le cosche di Cosa Nostra alla 
«Stidda». Nel gruppo ora sman­
tellato operavano figure inso­
spettabili: medici, impiegati di 
uffici giudiziari, funzionari di 
banca e perfino appartenenti 
alle forze di polizia. Tra gli ar­
restati figurano Giuseppe Ben-
tivegna, 34 anni, agente della 
Guardia di finanza addetto alla 
scorta del sostituto procurato­
re di Sciacca Morena Brazzi, e 
Salvatore Allegro, già impiega­
to presso la cancelleria della 
stessa Procura. Allegro è accu­
sato di avere passato alle co­
sche informazioni sul contenu­
to di atti giudiziari. 1 mafiosi -
ha detto la dottoressa Principa­
to - conoscevano in tempo 
reale le dichiarazioni dei penti­
ti e predisponevano difese 
adeguate. 

1 medici coinvolti nell' ope­
razione «Avana due», come è 
stata chiamata, sono Giuseppe 
Tomambè, 43 anni, e Salvato­
re Monteleone, 45 anni. Tor-
nambè è primario di chirurgia 

all'ospedale di Ribera ed è ac­
cusato di avere nlasaato certi­
ficati medici compiacenti per 
ritardare l'invio al soggiorno 
obbligato di Simone Capizzi, 
capo della cosca di Ribera. Il 
padre Antonino è stato ucciso 
alcuni anni fa. Monteleone è in 
servizio all' ospedale di Sciac­
ca ed è legato ad Accursio Di 
Mino, uno dei boss arrestati, di 
cui fu testimone di nozze. Uno 
dei destinatari delle 24 ordi­
nanze di custodia cautelare 
emesse dal Gip Gianfranco 
Garofalo è Silvestre Danna. 43 
anni, impiegato dell'lnps di 
Sciacca, consigliere comunale 
della De a Lucia Sicula. Fino a 
quattro mesi fa era anche as­
sessore allo Sport e allo spetta­
colo. 

Le indagini hanno rivelato la 
capacità dell'organizzazione 
di controllare gli appalti e le al­
tre attività economiche. Gesti­
va anche le assunzioni presso i 
Erandi centri alberghieri di 

ciacca, come Torre Makauda 
e Sciaccamare. Elemento di 
spicco della cosca è Salvatore 
Di Gangi, arrestato a marzo, ex 
funzionano della Sicitassa. I! 
gruppo era collegato con le 
«famiglie» dei Brusca di San 
Giuseppe Jato e dei Messina 
Denaro di Castelvetrano. Altri 
esponenti dell'organizzazione 
arrestati sono Beppe Ottavio 
Sorce. 44 anni, guardiano di 
«Torre Makauda»; Giuseppe 
Bono, 83 anni, proprietario 
dell'hotel «Garden» di Sciacca; 
Oreste Bonavires. 55 anni, tito­
lare di imprese di costruzioni e 
Giuseppe Amico, 34 anni, ca­
po decina della «famiglia» di 
Ribera. Amico è ritenuto colle­
gato con il clan dei Caruana, 
trafficanti intemazionali di dro­
ga. Il fratello Vincenzo fu ucci­
so in Venezuela nel 1984. Il 
lungo lavoro dei carabinien ha 
nguardato molteplici attività, 
dagli omicidi al traffico di dro­
ga, in una zona, ha osservato il 
procuratore Caselli, che si ca-
raSeiizza per «un grande dina­
mismo e una forte vivacità cri­
minale». Dall'inchiesta sono 
emersi collegamenti con la 
strage del dicembre 1991 a • 
Palma Montechiaro (quattro 
morti) e con l'uccisione nel 
maggio 1992 del maresciallo 
dei carabinieri Giuliano Guaz-
zelli. • 
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PROVINCIA DI MILANO 
Avvisi ai sensi dell'art 20 della Legge 55790 

Atti Prov.li n. 20766/2040/91 
Appalto 1 : per l'adeguamento alle norme di sicurezza, igiene e 
agibilità dell'I .T.C. e I.T.G. -Cattaneo» di Milano, espletato il 23 
agosto 1993 per l'importo a base d'asta di L. 1.921.000.000. -
Ditte invitate: N. 9 come da elenco in visione presso il Settore 
Appalti e Contratti. 
Ditte partecipanti: N. 2 come risulta da elenco in visione c.s. 
Ditta aggiudicatario: Seti Uanutanzlonl Generali S.r.l. con 
sede in Monza (Mi) - via Donlzetti. 46 - per l'Importo di lire 
1.775.772.400. 
Atti prov.li n. 29506/3113/89 
Appalto 2: per l'adeguamento alle norme di sicurezza, igiene e 
agibilità dell'I.T.C. «Pareto» di Milano, espletato il 23 agosto 
1993 per l'importo a base d'asta di L. 1.781.850.000. 
Ditte Invitate: N. 39 come risulta da elenco in visione presso il 
Settore Appalti e Contratti. 
Ditte partecipanti: N. 10 come risulta da elenco in visione c.s. 
Ditta aggiudlcataria: Edllmedlolanum S.p.A. con sede in Mi­
lano - via Lambruschini, 36 - per l'importo di L. 1.373.271.795. 
Atti prov li n. 38475/635/89 
Appalto 3: per l'adeguamento alle norme di sicurezza, igiene e 
agibilità dell'I.T.C. «Benini» di Melegnano, espletato il 23 ago­
sto 1993 per l'importo a base d'asta di L. 1.908.000.000. 
Ditte invitate: N. 8 come risulta da elenco in visione presso il 
Settore Appalti e Contratti. 
Ditte partecipanti: N. 10 come nsulta da elenco in visione e s. 
Ditta aggludicataria: Edllmedlolanum S.pJX. con sede in Mi­
lano - via Lambruschini, 36 - per l'importo di L. 1.546.815.600. 
Atti prov.li n. 37855/3542/91 
Apparto 4: per l'adeguamento alle norme di sicurezza, igiene e 
agibilità dell'I.T.I.S. «Molinan» e VII I.T.I.S. di Milano, espletato 
il 23 agosto 1993 per l'importo a base d'asta di lire 
1.250.500.000. 
Ditte invitate: N. 35 come da elenco in visione presso il Setto­
re Appalti e Contratti. 
Ditte partecipanti: N. 11 come nsulta da elenco in visione c.s. 
Ditta aggiudlcataria: Edllmedlolanum S.p.A. con sede in Mi­
lano - via Lambruschini, 36 - per l'importo di L. 951.255.350. 
Sistema di aggiudicazione per tutti e quattro gli appalti sopra 
elencati: Licitazione privata - art. 1 - lett. a) della Legge 
2/2/1973 n. 14 nonché secondo le norme prescritte dal Rego­
lamento sulla Contabilità Generale dello Stato R.D. 23/5/1924 
n. 827 e dagli arri. 24 e 25 della L.R. 70/83. 
Milano, 15 ottobre 1993 
Il Segretario Generale Regg. » Presidente 

Dott. Giovanni Paternoster Goffredo Andremi 


